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GIORNALE QUOTIDIANO 
DI ISPIRAZIONE CATTOLICA
PER AMARE QUELLI CHE NON CREDONO

Direttore responsabile: 
Marco Tarquinio

a beata Teresa Bracco vedeva nel proprio
corpo un tempio, un’immagine di quel Dio

che tutto ha creato e che dona la vita. Per
questo lottò con così grande determinazione
quel 28 agosto 1944 quando un ufficiale nazista
tentò in ogni modo di violare la sua innocenza.
La difesa della propria verginità la portò a una
morte terribile: soffocata, colpita al cuore da un
proiettile e, infine, sfigurata con un calcio alla
tempia. Era nata nel 1924 a Santa Giulia, frazione
del comune di Dego, in diocesi di Acqui. A nove
anni conobbe la figura di Domenico Savio il cui
motto "La morte ma non peccati" divenne per
lei un vero programma di vita. Conosciuta da
tutti per la delicatezza e bellezza, la sua morte
lasciò un segno profondo in paese.
Altri santi. Santa Sabina, martire (II sec.); beato
Domenico Jedrzejewski, martire (1886-1942).
Letture. Martirio di San Giovanni Battista. Ger
1,17-19; Sal 70; Mc 6,17-29. Ambrosiano. Is 48,
22-49,6; Sal 70; Gal 4,13-17; Mc 6,17-29.

L

Il Santo
del giorno

Difese la verginità
come un dono di Dio

di Matteo Liut

Teresa Bracco

l peccato è una mancanza contro la
ragione, la verità, la retta coscienza.

Il peccato si erge contro l’amore di Dio
e allontana da esso (Catechismo 1849.
1850)
La libertà dell’uomo è finita e fallibile:
può volgersi al male invece che al
bene e così peccare. Il peccato è un
atto cattivo: atto di libertà per il male.
La negatività morale del peccato ha
un riverbero teologale di
allontanamento e avversione a Dio.
Dio è il sommo bene – il principio e il
garante del bene – che il peccato
rinnega. Come tale offende Dio:
«Contro Te ho peccato, quello ch’è
male ai tuoi occhi io l’ho fatto» (Sal
50,6). Ciò non vuol dire che il peccato
sia una categoria unicamente religiosa,
aliena al non-credente. Il peccato è
una categoria morale, definita "una

una mancanza contro la ragione, la
verità, la retta coscienza". Non si dà
una morale senza peccato. La morale
è l’intelligenza del bene morale e della
sua doverosità, che il peccato
disattende. Una morale senza peccato
è contraddittoria e nega se stessa.
Senza nozione e senso del peccato la
morale affonda nell’indifferenza e
nell’arbitrio. Oggi è in atto una
rimozione del peccato, surrogato dal
reato: un fatto meramente penale,
esteriore e alieno alla coscienza. Al
senso del peccato è da unire il senso
di colpa con cui il soggetto riconosce
il male compiuto, ne prova rammarico
e si attribuisce la responsabilità.
Il peccato e la sua gravità sono
determinati, sul piano oggettivo,
dall’entità del male compiuto:
considerata sia in se stessa (una

calunnia è più grave di una
maldicenza), sia nella sua misura
(rubare 100 è più che rubare 10); sul
piano soggettivo invece dal grado di
volontarietà (conoscenza e
avvertenza, volontà e consenso) di chi
lo compie. «La gravità dei peccati è
più o meno grande» (1858). La
tradizione distingue tra peccato
mortale e veniale: il primo rompe la
comunione d’amore con Dio, il
secondo la indebolisce. Il senso del
peccato è salutare. Muove infatti il
peccatore al pentimento, alla
conversione e alla soddisfazione.
Espressioni rispettivamente del
dolore e rimpianto per il male
commesso, della volontà di ripudio e
superamento e della disposizione a
riparare i danni.
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Catechismo
quotidiano

Il peccato che ci allontana
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.533 GIORNI

GUERRA IN SIRIA, NON DORMA LA COSCIENZA

Sulla via di Damasco
con gli occhi sbarrati

DAVIDE RONDONI

«I HAVE A DREAM» E GLI INSULTI ALLA KYENGE

L’Italia che non sogna
come il poeta King

ROBERTO MUSSAPI

on è una fatalità. Va detto, ripetuto
tra i denti. È il primo rispetto che
dobbiamo alle già troppe vittime

siriane (rispetto della ragione non solo
dell’emozione). Non sono vittime di
qualcosa di casuale e incomprensibile, di
qualcosa di inevitabile. Cercare di capire le
cause e le responsabilità – che non sono

(quasi) mai divisibili semplicemente in "buoni e cattivi" – è
la prima forma di rispetto che dobbiamo a chi è vittima di
un conflitto armato. Questo va ripetuto mentre il grido
stridulo d’uccello di un’altra guerra sta per lacerare l’aria.
Speriamo che lo stormo maledetto non si alzi in volo. Che la
guerra inizi (o piuttosto si estenda, divampando) non
dipende da nessuno di noi che qui scriviamo e leggiamo. Ci
sono Presidenti, Ministri, Organismi internazionali.
Dipende da loro. Speriamo che facciano in modo che
l’Orrenda non stenda ancora una volta la sua ala buia sulla
regione sacra e tremenda del Medio Oriente. Nel mirino c’è
la bellissima e tumultuosa Damasco, dove San Paolo perse
per qualche giorno la vista e acquistò per sempre la fede e si
rifugiò da Ananìa (c’è ancora quella casa, in cui è cambiata
la storia). Terra di luoghi sacri per i cristiani e dove i cristiani
soffrono. E di luoghi sacri per altri. La guerra no, non è una
fatalità. È comprensibile che il cittadino normale, tornando
dalle ferie, si senta abbattuto davanti ai titoli dei tg e dei
giornali: ancora guerra. Come se non bastasse la crisi, la
fatica quotidiana, la durezza di tutti i giorni. È
comprensibile forse che pensi alla guerra come a una
maledetta fatalità. Come se non potesse non esserci. Come
se, dunque, si potesse rinunciare a capire. Anche se una
guerra non è mai facile da capire. Le cause, specie ai
contemporanei, appaiono velate e sfuggenti. Ma questo
giornale come non molti altri ha in questi mesi e settimane
cercato di indagare e spiegare il dissidio siriano, senza
pregiudizi e guardando il più attentamente possibile i fatti.
Di certo non appare all’orizzonte nessun "liberatore" e la
popolazione inerme soffre di un conflitto di potere che ha
radici vecchie e profonde. Le semplificazioni, come le
banalizzazioni, sono un’offesa ai vivi e ai morti. Semplificare
la guerra o banalizzarla, pensando appunto che sia una
specie di fatalità, una necessità legata agli interessi degli
uomini è uno sfregio ulteriore ai già sfregiati nel corpo e
nell’anima. Cercare di capire, farsi un giudizio è un modo
per rispettare, anche da lontano e senza contentarsi di
qualche esibizione sentimentale, la vita e la morte di chi in
quella guerra ci è precipitato. La posizione del nostro
governo è una indicazione: cercare sempre la pace più che
la guerra è il compito, che mai dovrebbe essere ispirato da
pavidità e da calcolo, degli organismi internazionali, l’Onu
come l’Unione Europea, tanto enfatizzati nei discorsi tanto
ripetutamente impotenti nei conflitti. Il mondo è un posto
maledettamente complicato. Ma è anche chiaro che
quando in un conflitto si superano certe linee – e
l’intervento armato esterno è una di queste linee di non
ritorno – si imbocca una strada che abbiamo già visto: non
si rimedia mai alle stragi con la violenza. Occorre la politica.
Rinunciare a cercare di capire significa consegnare il
numero già impressionante dei morti a un limbo di
coscienza, a un facile sdegno, a una indifferenza della
ragione. Damasco per noi cristiani è una patria. Merita la
nostra attenzione speciale. Contro la guerra serve la ragione
resa più accesa dalla preghiera. Forse non potremo evitare
quanto alcuni dei potenti del mondo hanno già deciso, ma
potremmo almeno evitare che la nostra coscienza dorma e
che la loro non rimorda. La solitudine e l’impotenza che ci
attanagliano in frangenti di questo genere è una ferita che ci
richiama a quanto sperimentiamo in tanti generi di
conflitto. Senza perdono e senza attenzione acuta della
comprensione delle cause e degli interessi in gioco (le due
cose non sono in opposizione) non si ha convivenza civile.
A chi accende conflitti, a chi li accresce, a chi li usa per
finalità di potere, fa comodo un popolo addormentato, che
guardi lo svolgersi degli eventi come "fatalità".
Noi terremo gli occhi sbarrati, pieni di lacrime per la lunga
sofferenza ingiustamente inferta a un popolo, ma anche
aperti per comprendere e giudicare. È il primo rispetto che
dobbiamo ai fratelli che vivono in quel duro gorgo, in quel
fuoco. L’uomo che a Damasco ha trovato l’Amore, e lo ha
poi cantato nello stupendo Inno alla carità, suggerisca ai
cuori di tutti il punto di vista da cui guardare questo orrore,
e se possibile, il punto di vista da cui partire per compiere
ogni sforzo per evitare che continui e si allarghi. 
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L’INGIUSTIFICABILE E ANTISCIENTIFICO ATTACCO DELLO PSICOLOGO PALMA CONTRO IL GIURISTA CERRELLI

La lotta alle discriminazioni
non si fa con intimidazioni arroganti

FRANCESCO D’AGOSTINO

on voglio entrare nel merito
di un problema che non
domino (ma che dubito sia

davvero dominabile da parte di
chicchessia) e cioè se
l’omosessualità possa essere
“curata” e se il disagio esistenziale di
cui (alcuni ) omosessuali soffrono li

renda meritevoli di aiuto. Questa opinione, esposta
da Giancarlo Cerrelli in una trasmissione televisiva, è
stata ritenuta «omofoba» e lo ha esposto a una serie
di violenti attacchi, alcuni molto rozzi e sanguigni,
come quelli provenienti da movimenti gay. Tra questi
attacchi, non rozzo, ma assolutamente
ingiustificabile, si colloca l’intervento di Giuseppe
Luigi Palma, presidente del Consiglio Nazionale
dell’Ordine degli Psicologi. Palma non solo ha
stigmatizzato come «scientificamente priva di
fondamento» l’affermazione che l’orientamento
sessuale di una persona si possa modificare, ma ha
aggiunto che si tratta di un’affermazione «portatrice
di un pericoloso pregiudizio sociale». Palma avrebbe
dovuto essere più prudente e ricordarsi della
sferzante affermazione di Lacan: «Degli omosessuali
si parla. Gli omosessuali li si cura. Gli omosessuali
non li si guarisce. E quello che c’è di più formidabile è
che non li si guarisce nonostante siano
assolutamente guaribili». Potranno non andare tanto
di moda oggi, ma le tesi di Lacan e dei “neofreudiani”,
che non hanno timore di considerare patologica (non
immorale, né perversa) l’omosessualità, andrebbero
prese più sul serio. Così come andrebbe ricordato
che, quando nell’ormai lontanissimo 1973 l’American
Psychiatric Association ha cancellato l’omosessualità
dal novero delle psicopatologie, la questione è stata
semplicemente rimossa, non risolta, tanto più che
questa cancellazione non avvenne a seguito di un
adeguato dibattito scientifico, ma solo esortando – in
modo epistemologicamente discutibile – gli iscritti
all’Associazione a esprimersi, attraverso un voto,
sull’opportunità di continuare a considerare
l’omosessualità alla stregua di una malattia di
rilevanza psichiatrica. Su di una piattaforma di
diecimila votanti (che ovviamente inglobava gli

N iscritti all’Associazione che non vollero partecipare al
voto) si riscontrò una maggioranza non
entusiasmante del 58% a favore della cancellazione
dell’omosessualità dal celebre e contestato DSM, cioè
dal manuale ufficiale di diagnostica
dell’Associazione. Il rilievo mediatico della votazione
ha indubbiamente messo in ombra la questione della
sua consistenza scientifica.
Il punto più rilevante delle dichiarazioni del dottor
Palma non è però quello che concerne la possibilità
di considerare patologica o comunque fonte di
disagio l’omosessualità, ma il fatto che, a suo avviso,
chi osi esprimere questa opinione (ancorché
condivisa da illustri studiosi) contribuirebbe ad
attivare un «pericoloso pregiudizio sociale» contro gli
omosessuali. Il dottor Palma non si rende
evidentemente conto di come egli stia (mi auguro
inconsapevolmente) portando acqua a un assurdo
paradigma che porta alla dogmatizzazione del
sapere: un paradigma, all’interno del quale alcune
affermazioni, come appunto quelle che sostenessero
che l’omosessualità è una malattia, andrebbero
ritenute non solo fallaci (ma sappiamo che nella
scienza tutte le teorie sono potenzialmente fallaci!),
ma meritevoli di stigmatizzazione e repressione
sociale, se non addirittura penale. Invece di esporre le
ragioni per le quali si dovrebbero ritenere erronee le
teorie di Giancarlo Cerrelli (e di altri che si muovono
nella stessa direzione), Palma le espone al pubblico
vituperio, dando per scientificamente consolidato e
incontrovertibile ciò che non lo è affatto. Se
l’intenzione del presidente dell’Associazione
psicologi è di non contribuire in alcun modo al
possibile ulteriore diffondersi dell’omofobia, non
potrebbe realizzarsi in un modo peggiore di questo,
attraverso cioè arroganti intimidazioni (pseudo)-
epistemologiche. Palma si sta in realtà rivelando un
alleato prezioso di quanti ritengono che il vero
obiettivo di una legge contro l’omofobia sia quello di
imbavagliare la libertà di ricerca scientifica e più in
generale di libera manifestazione del pensiero.
Meraviglia (e non poco) che proprio uno psicologo
non arrivi a capire quanto sia delicato questo punto.
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artin Luther King, al
culmine dalla
leggendaria Marcia su

Washington, pronunciò il
discorso "I have a dream", "Ho
un sogno", che divenne uno
dei momenti di massima
autocoscienza e spinta creativa

non solo dei neri d’America, non solo degli
statunitensi, ma del mondo occidentale. Era il
28 agosto 1963 e il grande leader non violento
parlava di un sogno in cui il Paese da lui e dai
neri tanto amato, e che li opprimeva dopo aver
fatto schiavi i loro antenati, sarebbe stato
liberato dal razzismo e dalle ingiustizie sociali.
Ricorrendo alla parola "sogno" nel titolo di un
discorso, King si rivelava un uomo politico sui
generis, un grande campione dello spirito, della
razza dei Gandhi, per intenderci, con in più una
visione poetica. King non parlava con il
linguaggio dei politici, ma dei poeti, dei profeti,
dei mistici, degli artisti. In quegli anni la parola
"sogno" fluttuava nei lettori del grande poeta
gallese Dylan Thomas (il cui nome fu assunto
dal giovane cantautore Robert Zimmerman per
divenire Bob Dylan), sogno era la dimensione
della nuova musica beat e rock, il sogno
animava la gioventù americana e quella inglese
verso nuovi orizzonti umani, sociali,
immaginativi. Con cadute, ingenuità, errori, ma
una meravigliosa volontà di speranza e di vita.
Nel resto del mondo quel sogno così virgineo e
nudo fu vissuto di riflesso, per subito
ideologizzarsi in Italia, Francia, Germania,
passando dalle note oniriche dei Pink Floyd e
dall’incanto di Neil Young al folle schematismo
dei sessantotto europei, pieni di Lenin, Mao,
libretti, diktat, omicidi e altre efferatezze. 
Nel jazz poi il sogno di Martin Luther King era
una realtà vivente sin dalle origini: nulla
rappresenta la potenza del sogno benefico,
shakespeariano, nel Novecento, come il jazz di
Miles Davis, Charlie Parker, Coltrane, Bud
Powell, Max Roach, Sonny Rollins. 
Gli Usa sono cambiati, un vecchio collaboratore
del leader assassinato afferma che se allora,
cinquant’anni fa, gli avessero predetto un
presidente nero, avrebbe pensato a discorsi di
pazzi. Esiste ancora ingiustizia, sottolinea,
violenza, troppe armi in libertà, troppi poveri,
ma il sogno si è in buona parte avverato.
Quando King faceva tremare la folla con il suo
sogno, l’Italia aveva celebrato da sette anni, in
tutto il territorio nazionale e massimamente a
Torino, il centenario dell’Unità. C’ero, a "Italia
6", ne sono fiero e ringrazio ancora mio padre
di avermici portato, una giornata piena e
indimenticabile, dal mattino alla sera.
Celebravamo, raccontava al figlio di nove anni,
la grande avventura dell’unificazione
nazionale, il sogno sognato dai nostri sommi
poeti, Dante, Petrarca, Leopardi, Foscolo. Lì, da
Torino, era nata la nazione che univa il Nord e il
Sud d’Italia. Oggi, nel giorno in cui negli Stati
Uniti si commemora il sogno di Martin Luther
King, un politico ligure, piccolo e sconosciuto
ma non isolato, paragona la Signora Ministra
Kyenge a una prostituta, scrivendo che se la
incontrasse la sistemerebbe, ma non la può
incontrare, non frequentando quella strada,
notoriamente popolata da meretrici,
soprattutto di colore. Non si tratta solo di un
piccolo politico di non so quale paese. Non è
l’unico a insultare la nostra rappresentante
colpevole di essere donna e nera. "Woman is
the niger of the world", la donna è il Negro del
mondo, cantava John Lennon. La signora
Kyenge è tutte e due le cose. Per questo alcuni
la vogliono distruggere. No, questa Italia che
tollera simili parole e simili azioni, non è quella
che sognarono i poeti e per cui tanti uomini
morirono dal Risorgimento alla Resistenza.
Questo non è un Paese da Sogni.
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Beglio, patatine fritte dal distributore (Epa)

L’IMMAGINE Terra dei fuochi, la «guerra giusta»

on ci rassegniamo alle disumanità, comunque e dovunque
compiute. Per questo la voce di “Avvenire” si accorda alla sua e,
da più di un anno, è stabilmente unita a quella delle vostre

famiglie e comunità civili e cristiane, amplificandola per quanto si può,
insistento e sperando che finalmente ne vengano scosse le coscienze di
tutti noi italiani e di chi, a ogni livello, ci rappresenta e ci governa. Per
questo, insieme, abbiamo raccontato e raccontiamo fatti e misfatti
della “Terra dei fuochi”, inseguendo quelli che, nel bene e nel male,
hanno potere e continuano a distruggere per abuso (i malavitosi) o
per abbandono (i governanti) quel pezzo della nostra Italia e il
popolo che ci vive, che fa la propria parte con tenacia e non vuole
più saperne della morsa mortale di ignavi, delinquenti e affaristi
senza scrupoli. Grazie a lei, perciò, cara amica, per il dolore che
sopporta con dignità e per la forza che conserva, per la speranza alla
quale non vuol rinunciare. Penso che l’unica risposta non retorica
alle domande che mi rivolge sia un semplice atto: girare quelle
stesse domande, nella loro dura semplicità, al nostro governo. Un
governo che ha diverse grane da risolvere, è vero, ma ha anche
ereditate, storiche e lancinanti disattenzioni da colmare. E nei
riguardi della scandalosa tragedia della “Terra dei fuochi” ha da
onorare impegni assunti da almeno tre ministri del precedente
esecutivo e da alcuni suoi attuali e importanti membri.
Sono stato, infatti, felice di aver potuto titolare ieri – grazie all’intervista
al ministro della Difesa Mario Mauro realizzata dal nostro Arturo
Celletti – che l’incombente guerra di missili e bombe in Siria comunque
«non sarà la nostra guerra». Sarei almeno altrettanto contento di poter
titolare presto, molto presto, che in Campania si sono iniziate sul serio
la “guerra” ai signori dei roghi e degli sversamenti tossici e la “battaglia”
per la bonifica dei terreni avvelenati impunemente e lucrosamente per
più di due decenni. Questa sì una “guerra giusta”. Nel nome della legge
italiana. Per giusto diritto. Per dovere civile e morale. (mt)
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